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50° MATER ET MAGISTRA

Urge un pensiero morale

Benedetto XVI su economia e finanza di fronte agli squilibri globali

 “La verità, l’amore, la giustizia, additati dalla ‘Mater et Magistra’, assieme al principio della destinazione universale dei beni, quali criteri fondamentali per superare gli squilibri sociali e culturali, rimangono i pilastri per interpretare e avviare a soluzione anche gli squilibri interni all’odierna globalizzazione”: lo ha detto il Papa, ricevendo questa mattina in udienza in Vaticano i partecipanti al congresso internazionale su “Giustizia e globalizzazione: dalla ‘Mater et Magistra’ alla ‘Caritas in veritate’”, promosso in occasione del 50° dell’enciclica di Giovanni XXIII “Mater et Magistra” da parte del Pontificio Consiglio della giustizia e della pace. Nella parte introduttiva del suo discorso, il Papa ha notato che “a fronte di questi squilibri c’è bisogno del ripristino di una ragione integrale che faccia rinascere il pensiero e l’etica. Senza un pensiero morale che superi l’impostazione delle etiche secolari, come quelle neoutilitaristiche e neocontrattualiste, che si fondano su un sostanziale scetticismo e su una visione prevalentemente immanentista della storia, diviene arduo per l’uomo d’oggi accedere alla conoscenza del vero bene umano”. Nel discorso, rivolto ai 200 partecipanti venuti a Roma da tutto il mondo, ha poi esortato a “sviluppare sintesi culturali umanistiche aperte alla Trascendenza mediante una nuova evangelizzazione... a cui più volte ci ha sollecitati il beato Giovanni Paolo II”.

Finanza, energia, ambiente. “Dai vari squilibri globali, che caratterizzano la nostra epoca – ha proseguito il Papa –, vengono alimentate disparità, differenze di ricchezza, ineguaglianze, che creano problemi di giustizia e di equa distribuzione delle risorse e delle opportunità”. Nella sua analisi dell’odierna condizione economica, Benedetto XVI ha dedicato un’attenzione particolare al sistema finanziario. “Non sono meno preoccupanti – ha detto – i fenomeni legati ad una finanza che, dopo la fase più acuta della crisi, è tornata a praticare con frenesia dei contratti di credito che spesso consentono una speculazione senza limiti. Fenomeni di speculazione dannosa si verificano anche con riferimento alle derrate alimentari, all’acqua, alla terra, finendo per impoverire ancor di più coloro che già vivono in situazioni di grave precarietà”. “Analogamente – ha proseguito – l’aumento dei prezzi delle risorse energetiche primarie, con la conseguente ricerca di energie alternative guidata, talvolta, da interessi esclusivamente economici di corto termine, finiscono per avere conseguenze negative sull’ambiente, nonché sull’uomo stesso”. Secondo Benedetto XVI, quindi, “la questione sociale odierna è senza dubbio questione di giustizia sociale mondiale” ed è “inoltre, questione di distribuzione equa delle risorse materiali e immateriali, di globalizzazione della democrazia sostanziale, sociale e partecipativa”. 

Serve una “autorità proporzionata”. Parlando della “realizzazione” della giustizia sociale, Benedetto XVI ha poi affermato che essa “va attuata nella società civile, nell’economia di mercato, ma anche da un’autorità politica onesta e trasparente ad essa proporzionata, pure a livello internazionale”, aggiungendo che su questi argomenti si può registrare “un legittimo pluralismo tra i cattolici”. Esortando a salvaguardare “il reciproco rispetto e la buona disposizione a individuare i punti di incontro per un’azione tempestiva ed efficace”, ha quindi ammonito che “sotto il pretesto del meglio e dell’ottimo, non si trascuri di compiere il bene che è possibile e perciò doveroso”. Nella parte conclusiva del discorso, Benedetto XVI ha poi fatto riferimento alle realtà che sono a “servizio della nuova evangelizzazione del sociale”, citando “associazioni di volontariato e organizzazioni non governative cristiane o di ispirazione cristiana, le Commissioni giustizia e pace, gli Uffici per i problemi sociali e il lavoro, i Centri e gli Istituti di dottrina sociale”, molti dei quali mettono in atto “sperimentazioni dei contenuti del magistero sociale, come – ha precisato – nel caso di cooperative sociali di sviluppo, di esperienze di microcredito e di un’economia animata dalla logica della comunione e della fraternità”. 

 _________
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Lo schiaffo

L’«asse del Nord» mostra una sofferenza e una precarietà inaspettate: almeno, se con il termine si intende l’alleanza protagonista di una campagna incline all’estremismo, che si è manifestata nel voto amministrativo di ieri e l’altro ieri. Il ballottaggio a Milano umilia non tanto il sindaco uscente, Letizia Moratti, ma Silvio Berlusconi, che chiedeva un referendum su se stesso e sul governo e riceve uno schiaffo personale e politico; e in parallelo ridimensiona le ambizioni di sfondamento della Lega. Il silenzio di Umberto Bossi è più rumoroso di qualunque commento. Trasmette l’immagine di un Carroccio che fatica a saltare il recinto delle città medie e piccole; ed è costretto a farsi molte domande sul futuro.

Ma l’effetto va oltre il capoluogo lombardo, che pure è destinato a diventare l’epicentro delle tensioni nel centrodestra. Un’opposizione rinfrancata dai risultati che si delineavano ieri notte già sogna la rottura fra Pdl e lumbard, una crisi di governo e l’archiviazione in tempi rapidi del berlusconismo. La situazione, in realtà, rimane aperta. Fra due settimane, i ballottaggi potrebbero restituire la vittoria alla maggioranza, che ieri a Milano e Napoli l’ha mancata anche per eccesso di sicurezza e di aggressività. E la silhouette delle opposizioni si tinge di un rosso forte, radicale, col «Polo dei moderati» allo stato embrionale.

Insomma, il responso di ieri è netto nell’indicazione degli sconfitti; non altrettanto univoco nel presentare un’alternativa di governo: a meno che, in prospettiva, si ritenga davvero che l’Italia possa essere guidata da una sinistra dominata dagli eredi di Rifondazione comunista, dall’Idv e dai «grillini», oggi in grado di imporre candidati al Pd. In attesa dei risultati definitivi, per il partito di Pier Luigi Bersani le uniche eccezioni, importanti, sono Torino e Bologna. Per il resto, la soddisfazione e il sollievo degli avversari sono un rimbalzo della battuta d’arresto berlusconiana.

Anche nella sconfitta, il presidente del Consiglio disegna il territorio circostante e lo condiziona: nel proprio campo e in quello avverso. Ma con un rovesciamento della percezione del suo ruolo che fa prevedere un periodo di instabilità e di altre rese dei conti nel centrodestra. In fondo, se ne può intravedere un assaggio nei voti mancati alla Moratti: consensi che sarebbe ingeneroso attribuire solo ai suoi errori. Le frasi fatte filtrare dal «cerchio magico» di Bossi, secondo le quali con Berlusconi la Lega perde, sono un indizio. Trasformano il tocco berlusconiano, che ancora nel 2010 faceva vincere la quasi sconosciuta Renata Polverini nel Lazio, in un handicap da «re Mida alla rovescia».

Probabilmente era forzata la visione precedente, ed è eccessiva l’attuale. Ieri è cominciato il ridimensionamento di un leader che dopo essersi presentato ed essere stato considerato da militanti e alleati come un demiurgo ora rischia di diventarne il capro espiatorio.

Massimo Franco 

_________
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FASSINO CELEBRA LA VITTORIA

«Torniamo a essere forti nel Nord»

Il nuovo sindaco: «Abbiamo dimostrato di avere una cultura riformista». Coppola: «Ha vinto bene»

TORINO - Piero Fassino è il nuovo sindaco di Torino. «Un risultato straordinario che conferma quanto ottenuto alle primarie e che ho toccato con mano nella lunga campagna elettorale». I primi dati davano il candidato del centrosinistra vincente già nel pomeriggio, con percentuali oscillanti tra il 56 e il 60%. Nelle stanze di Palazzo Bertalazone, ad un centinaio di passi dal Comune, dove in serata avverrà il passaggio di consegne con Sergio Chiamparino, si è cominciato a sorridere da quel momento. Poche ore dopo sul telefono del candidato del centrosinistra comparirà il nome del segretario del Partito democratico, Pierluigi Bersani, per una chiamata di congratulazioni per il «grande risultato». E' fatta. A complimentarsi saranno, nell'ordine, Nichi Vendola, il presidente emerito Carlo Azeglio Ciampi, Romano Prodi e, dalla Cina dove è in missione, Rosy Bindi. La vittoria del centrosinistra è ormai certa anche per il coordinatore regionale del Popolo della libertà, Enzo Ghigo. «I torinesi hanno scelto la continuità, merito a Fassino per questa vittoria». Michele Coppola non perde tempo per congratularsi con l'avversario. «E' evidente che ha vinto e con una buona maggioranza. E' doveroso che riconosca la sua vittoria». 

«SINDACO DI TUTTI I TORINESI» - «Questo risultato mi conforta e corrisponde al favore che avevo già registrato in campagna elettorale e prima ancora alle primarie. Sarò il sindaco di tutti i torinesi». Il lungo ringraziamento di Piero Fassino è indirizzato ai vertici del suo partito, al sindaco uscente Sergio Chiamparino e, last but not least, la moglie Anna, . «Nel voto c'è il riconoscimento di quanto Sergio Chiamparino sia stato e sia considerato dalla città un grande sindaco. Lo ringrazio per il sostegno fraterno, che ha voluto assicurarmi sin dal primo momento della mia candidatura e della fiducia con cui mi ha accompagnato e spronato in questa sfida». Il risultato ha una chiara valenza nazionale e apre nuove prospettive per il futuro. «Torino ha dimostrato che il centrosinistra ha una cultura riformista e una solida esperienza di governo. Siamo stati capaci di dimostrarlo a Torino, ora presto spero che lo si possa fare in Italia. Anche a Milano si è raggiunto un risultato straordinario. Il merito va a Pisapia e al centrosinistra, che in condizioni difficilissime sale. In totale con queste amministrative si torna a essere forti nel Nord». 

AMICI E AVVERSARI - «Avevo scommesso sulla vittoria di Fassino al primo turno, non ho mai avuto dubbi e i risultati mi danno ragione». Sergio Chiamparino è galvanizzato davanti allo scorrere dei risultati che annunciano una vittoria di largo consenso. «Fassino si è buttato con grande entusiasmo nella campagna elettorale, si è messo in gioco ed è stato premiato. Darà continuità ma anche la necessaria innovazione a una politica che premia il centrosinistra». Livia Turco, al posto di Chiamparino, non avrebbe scommesso sulla vittoria al primo turno. «Si tratta di un risultato bellissimo, non scontato», ha commentato Turco, interpretando il risultato come un messaggio nazionale. «Questo dimostra che la gente è stufa di una politica incapace di occuparsi dei problemi e la politica dei dossier non paga più. Le persone vogliono una politica rispettosa». Il centrodestra pare abbia accettato sportivamente la sconfitta. «Noi speravamo che questa città fosse pronta per i tempi supplementari verso il cambiamento. Allo stato attuale, invece, prendiamo atto che nulla è cambiato», ha spiegato il coordinatore regionale del Pdl, Enzo Ghigo, secondo cui la campagna elettorale di Michele Coppola è stata «innovativa ma non premiata». Nel commentare le proiezioni, Ghigo non manca di sottolineare che il risultato dello schieramento del centrodestra «è stato falsato da una lista farlocca, che aveva un altro candidato Coppola. Siamo fuori dalla Champions, ma vogliamo giocarcela e costruire ancora». 

__________________
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Gli errori

La metropoli che non ama gli eccessi

Colpisce l’intero centrodestra, ridimensiona il sindaco uscente, cancella l’effetto magico di Berlusconi. Ci sono quasi 7 punti di distacco a favore di Giuliano Pisapia nel voto di una città che si rimette al centro della politica, rifiutando l’immagine guerresca di una campagna elettorale impostata dal premier come referendum su se stesso. Non è servito sovrapporre la sua immagine a quella di Letizia Moratti; sono stati un boomerang i manifesti di Lassini con la vergogna delle accuse alla Procura. Milano non ha capito, ha disapprovato, si è sentita a disagio in una campagna incattivita da uno sfoggio di aggressività che ha trascurato i temi locali per giocare un’altra sfida: quella politica, delle battaglie giudiziarie di Silvio Berlusconi.

Anche Letizia Moratti ha sbagliato, scivolando nei toni e nello stile: l’accusa, rivelatasi falsa e usata come arma dell’ultimo minuto nel confronto in tv, ne ha mostrato una faccia insolita, lontana dal fair play che si conviene a chi non deve urlare per farsi sentire. E Milano, città del dialogo, del civismo responsabile di Cattaneo, della moderazione che non ama i toni acuti, ha punito con severità entrambi: sindaco e premier.

Sullo sfondo di una sconfitta non annunciata c’è la Lega, come un convitato di pietra: non ha gradito la personalizzazione del premier, non ha imposto i suoi temi, è rimasta sotto il 10 per cento. Paga la mancanza di concretezza di un centrodestra che parlava d’altro invece di pensare anche alle buche e ai ritardi del tram.

 Così è cresciuto giorno dopo giorno Pisapia, fino a quel 48,1 per cento di voti che per il centrosinistra rappresenta il massimo storico degli ultimi vent’anni. Sente alle sue spalle un vento di vittoria l’avvocato di Sinistra e libertà che piace alla borghesia e ai ceti popolari. Lo stesso che qualcuno percepiva venerdì sera in piazza Duomo, con quarantamila persone che lo applaudivano al concerto di Vecchioni: mai si era vista una piazza di sinistra così convinta della possibilità di farcela, di arrivare a un ballottaggio con questi numeri nella roccaforte del centrodestra. E contro Letizia Moratti, poi: non un semplice avversario ma una corazzata Potemkin, come l’aveva definita il cognato Massimo Moratti dopo la vittoria del 2006. Fino al 47 per cento dei consensi c’era arrivato anche Bruno Ferrante, l’ex prefetto appoggiato dall’Unione di Romano Prodi. Ma la Moratti allora passò al primo turno con il 51,5 per cento: poteva ancora sommare, ai suoi, i voti di Udc e Fli, quel 5,5 per cento che oggi si è spostato sul terzo polo di Manfredi Palmeri e rappresenta un vuoto, non riempito da nessuna lista d’appoggio.

Ma non basta questo smottamento per spiegare la sorpresa di Milano. Pisapia ha ricompattato un’area che sembrava dispersa, intercettando in città la voglia di uscire dagli schemi troppo vincolanti del berlusconismo. Gli hanno dato una mano la ritrovata passione civica e la necessità di un ascolto meno plastificato tra centro e periferia. Anche il voto di protesta raccolto dall’esponente della lista di Beppe Grillo è significativo. Sarà utile per Pisapia fra quindici giorni, anche se il suo problema sarà quello di non sbilanciare troppo la coalizione verso l’ala estrema. Al ballottaggio non si fanno somme matematiche: tutto è possibile. Ma è è chiaro che la partita più difficile la gioca Letizia Moratti. Dovrà trarre lezione dagli errori compiuti e riproporsi senza la maschera che ha indossato negli ultimi giorni. Si dovrà parlare più di città, adesso. E il valore aggiunto potrebbero essere le squadre, senza nomi da sottoporre alle alchimie del manuale Cencelli. Anche da questo Milano può cominciare a dare un segnale di controtendenza al Paese.

Giangiacomo Schiavi

_______________________
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per maggio 2012, le Linee guida per il trattamento dei casi che coinvolgono i religiosi 

Vaticano: «Pedofilia, i vescovi devono cooperare con le autorità civili»

La Congregazione per la Dottrina della Fede la Santa Sede invita a seguire le leggi dove sono avvenuti gli abusi

MILANO - Il Vaticano esorta i vescovi di tutto il mondo e i superiori degli istituti religiosi a «cooperare con le autorità civili» nei casi di abusi sessuali commessi dai membri del clero su minori. La Santa Sede ha diffuso la «Lettera circolare» redatta dalla Congregazione per la Dottrina della Fede (ex Sant'Uffizio), per aiutare le conferenze episcopali nel preparare, entro il maggio 2012, le Linee guida per il trattamento dei casi di pedofilia commessi da sacerdoti e religiosi. 

SEGUIRE LE LEGGI - «L'abuso sessuale di minori - si legge nella Lettera - non è solo un delitto canonico, ma anche un crimine perseguito dall'autorità civile. Sebbene i rapporti con le autorità civili differiscano nei diversi paesi, tuttavia è importante cooperare con esse nell'ambito delle rispettive competenze. In particolare - ricorda la Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede - va sempre dato seguito alle prescrizioni delle leggi civili per quanto riguarda il deferimento dei crimini alle autorità preposte, senza pregiudicare il foro interno sacramentale». 

PUNIRE E RIABILITARE - Il testo vaticano ricorda inoltre che «questa collaborazione non riguarda solo i casi di abusi commessi dai chierici, ma anche quei casi di abuso che coinvolgono il personale religioso o laico che opera nelle strutture ecclesiastiche». Per il Vaticano, inoltre, «il chierico accusato gode della presunzione di innocenza, fino a prova contraria, anche se il vescovo può cautelativamente limitarne l'esercizio del ministro, in attesa che le accuse siano chiarite». E in caso contrario, «si faccia di tutto per riabilitare la buona fama del chierico che sia stato accusato ingiustamente». Inoltre, la Santa Sede, oltre a invitare alla collaborazione con le autorità civili, chiede che «i vescovi assicurino ogni impegno nel trattare gli eventuali casi di abuso che fossero loro denunciati secondo la disciplina canonica e civile, nel rispetto dei diritti di tutte le parti». Infine, la Lettera ricorda che «le Linee guida devono tener conto della legislazione del Paese della Conferenza, in particolare per quanto attiene all'eventuale obbligo di avvisare le autorità civili».

PROTEGGERE I RAGAZZI FORMARE I NUOVI SACERDOTI - Attenzione anche rispetto protezione dei minori in particolare negli ambienti delle parrocchie, degli oratori e delle scuole cattoliche. «In alcune nazioni - si legge nella circolare inviata dal cardinale Joseph Levada, prefetto della Dottrina della Fede - sono stati iniziati in ambito ecclesiale programmi educativi di prevenzione, per assicurare ambienti sicuri per i minori. Tali programmi cercano di aiutare i genitori, nonchè gli operatori pastorali o scolastici, a riconoscere i segni dell'abuso sessuale e ad adottare le misure adeguate». «I suddetti programmi - sottolinea il cardinale statunitense nel testo approvato dal Papa - spesso hanno meritato un riconoscimento come modelli nell'impegno per eliminare i casi di abuso sessuale nei confronti di minori nelle società odierne». 

 TRASPARENZA - L'altro aspetto fondamentale per prevenire il fenomeno degli abusi compiuto da ecclesiastici è «la formazione di futuri sacerdoti e religiosi». «Nel 2002 - ricorda Levada - Papa Giovanni Paolo II disse che "non c'è posto nel sacerdozio e nella vita religiosa per chi potrebbe far male ai giovani"». Per il cardinale «queste parole richiamano alla specifica responsabilità dei vescovi, dei superiori maggiori e di coloro che sono responsabili della formazione dei futuri sacerdoti e religiosi». Alle Conferenze Episcopali e ai singoli vescovi, il testo raccomanda poi «una diligenza particolare» nella trasparenza su eventuali ombre pregresse dei candidati. 

Redazione online

_______________________________________________
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"Potrebbe fuggire, resti in cella"

Cauzione negata a Strauss-KahnNew York, il direttore del Fmi dovrà tornare in aula venerdì. Rischia fino a 70 anni di carcere. Avrebbe graffi sul petto, a conferma di una lotta con la cameriera Ophelia 

dal nostro inviato ANGELO AQUARO

NEW YORK - "No, queste prove non reggono, non può essere stato incontro forzato...". L'avvocato Benjamin Brafman tenta l'ultima mossa per sciogliere le manette a Dominique Strauss Kahn. La cameriera che lo accusa di violenza sessuale mente: l'incontro era consenziente, non c'è stato nessun assalto. Ma il giudice, che è una donna, gela ogni speranza. Dall'Imperial Suite a Rikers Island, il penitenziario su un isolotto dell'Hudson tristemente noto per una lunga vicenda di abusi. In cella. Almeno fino a venerdì prossimo, 20 maggio, quando a giudicarlo sarà una giuria popolare, ancora più difficile da conquistare: "L'udienza è aggiornata".

Benjamin Brafman, l'avvocato che riuscì a far assolvere Michael Jackson dall'infamia della pedofilia, ha cercato di ribaltare l'accusa: la cameriera ci stava. Ma il viceprocuratore John McConnell rilancia: "Almeno in un'altra occasione" si sarebbe macchiato del reato vergognoso. E dalla Francia un parlamentare di destra rincara: "Lo sapevano tutti che in quell'hotel succedeva la stessa cosa parecchie volte da anni".  

Il capo dell'Fmi non fa una piega sul volto tesissimo che sfodera in quest'aula di tribunale di Manhattan. Non basta a salvarlo la cauzione da un milione di dollari che la moglie Anne Sinclair, la giornalista diva della tv, ha portato ieri atterrando da Parigi a New York - troppo tardi, all'1 del pomeriggio, quando il destino del socialista che sognava l'Eliseo era stato deciso in 26 minuti di 

udienza. Non basta l'impegno a indossare il braccialetto elettronico, di restare nella casa di New York della figlia o in quella di Washington, in attesa di processo. Proprio la possibilità di fuga, anzi, spinge il giudice a respingere la richiesta di "bail", di cauzione, per l'uomo che con i "bailout", i prestiti del Fondo monetario, ha salvato le finanze di tanti paesi. L'accusa - che teme per i suoi potenti "appoggi politici e finanziari" - riecheggia addirittura il fantasma di Roman Polanski, il regista anche lui condannato per stupro ma fuggito in Francia, dove l'estradizione per il reato non vale. Il giudice, Melissa C. Jackson, che ha già negato clemenza in passato alla sexy rapper Foxy Brown, concorda: "Quando sento che era all'aeroporto pronto a prendere il volo, la cosa mi preoccupa abbastanza".

Preoccupa anche la descrizione dell'assalto snocciolata in aula. Strauss Khan, balzato nudo dalla doccia, ha chiuso la porta dietro alla cameriera, si è aggrappato al suo seno, ha tentato di toglierle i collant e per due volte l'ha forzata a un rapporto orale. I suoi avvocati hanno provato a sostenere poco elegantemente - secondo Radio Montecarlo, che ha costruito un alibi compreso di pranzo con la figlia, poi vacillato - che la donna "non era neppure attraente". Le descrizioni, come se fossero indispensabili in un caso come questo, a dire il vero variano. Sempre dalla Francia rimbalza lo shakespeariano nome di Ophelia, che nessuno conferma. Ha 32 anni, è di colore, immigrata dall'Africa, dalla Guinea, anche se c'è chi sostiene sia latina. Certo è che una ragazza madre che abita da qualche mese col figlio di 16 anni nel Bronx: la periferia lontana un'ora di metrò dall'hotel di Times Square. 

Ai colleghi del Sofitel la cameriera si è presentata disordinata e tutta sottosopra: però con calma ha ripetuto le accuse alla polizia che adesso trovano riscontro "anche nei primi esami scientifici". Il Dna sarà determinante: dopo aver resistito quasi un giorno, Strauss Kahn si è arreso alle analisi. Non c'è conferma invece dei graffi che - secondo diplomatici francesi - confermerebbero sul torace i segni della lotta. 

Dice il suo avvocato: "La battaglia è appena cominciata". L'unica cosa davvero finita, seppellita da sette capi d'accusa che valgono dai 20 ai 70 anni di carcere, è invece la carriera di questo professorone incastrato da un ragazzo della concierge. "Ho lasciato lì il mio telefono?". No, adesso si scopre che non l'aveva dimenticato lì. E invece "Sì monsieur", risponde quello: "Viene a riprenderlo?". "Sono già in aeroporto". La polizia ancora ringrazia.  

____________________________
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Napolitano, concessione ai palestinesi

"In Italia avrete un ambasciatore"Il presidente della Repubblica incontra Abu Mazen e annuncia l'importante riconoscimento: rango diplomatico elevato dalla rappresentanza permanente all'ambasciata. "Vogliamo essere un ponte tra Europa e mondo arabo"

 GERUSALEMME - Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha annunciato la decisione del governo italiano di elevare il rango del rappresentante diplomatico dell'Autorità nazionale palestinese in Italia riconoscendogli il titolo di ambasciatore. L'annuncio a Betlemme dopo un colloquio con il presidente palestinese Abu Mazen che ha commentato: "è un altro regalo che ci fa l'Italia".

"Vogliamo che l'Italia sia sempre più un ponte tra l'Europa e il mondo arabo", ha spiegato il capo dello Stato, che oggi ha visitato i territori palestinesi dopo essersi incontrato ieri con i vertici dello Stato di Israele, "siamo sempre fortemente impegnati per la costruzione della pace tra Israele e il popolo palestinese che porti alla creazione di uno Stato palestinese indipendente accanto ad Israele" secondo la formula 'due popoli due Stati'". Una formula, ha aggiunto, che è stata "riconosciuta dal governo israeliano", ed ora si tratta di "farne discenderne una serie di accordi che portino a questa realizzazione". "Ci auguriamo che i prossimi mesi siano fecondi per il rilancio della prospettiva negoziale", ha aggiunto il capo dello Stato, perché "ancora prima di settembre, conta di riaccendere a maggio, a giugno e in estate il clima di dialogo".

Il presidente Abu Mazen, visibilmente soddisfatto dell'annuncio di Napolitano, si è soffermato sulle prospettive del dialogo con gli israeliani chiedendo che cessi la politica degli insediamenti. 

Quanto agli americani, Washington vede "spingere in avanti il negoziato sulla base della road map, dell'iniziativa araba di pace e della dichiarazione del Quartetto". Queste "sono le basi da cui bisogna partire", come anche il ritorno ai "confini del 1977", e la cessazione degli insediamenti. "Il tempo che abbiamo davanti è molto breve, ma ce ne è a sufficienza per riprendere il negoziato su queste basi", ha proseguito. Certo, "gli insediamenti israeliani impediscono che si possano cogliere le attuali occasioni" di pace perchè il governo israeliano, "capisca che il popolo palestinese non può sparire e che si è presentata una soluzione storica". Quanto all'Italia, la decisione di oggi si pone nella scia di una profonda amicizia dimostrata con gesti "che non potremo mai dimenticare", come "la dichiarazione di Venezia del 1980 è il modo in cui le forze armate italiane tutelarono i campi profughi nel Libano nel 1982".

Del resto, ha aggiunto Abu Mazen rivolgendosi a Napolitano, "anche voi italiani avete conosciuto le occupazione straniere, sapete cosa vuol dire". 

_______________________-

repubblica

Pedofilia, la stretta del Vaticano

"Vescovi collaborino con autorità"In una circolare approvata dal Papa, la Congregazione per la dottrina della fede chiede alle organizzazioni di attivarsi perché siano perseguiti i reati commessi dai preti, in particolare gli abusi contro i minori. "E siate pronti ad ascoltare e assistere le vittime, come fece Benedetto XVI"

 CITTA' DEL VATICANO - La pedofilia è un "delitto canonico", ma anche un "crimine perseguito dall'autorità civile". Partendo da questa riflessione, la Congregazione per la dottrina della fede ha emesso una circolare in cui raccomanda alle Conferenze episcopali di cooperare con le autorità, nelle situazioni diverse da Paese a Paese, e che "va sempre dato seguito alle prescrizioni di leggi civili per quanto riguarda il deferimento dei crimini alle autorità preposte, senza pregiudicare il foro interno sacramentale", per esempio la confessione. "Naturalmente - ricorda il dicastero vaticano - questa collaborazione non riguarda solo i casi di abusi commessi dai chierici, ma riguarda anche quei casi di abuso che coinvolgono il personale religioso o laico che opera nelle strutture ecclesiastiche". 

Ma la Chiesa e i vescovi, prosegue la circolare, devono mostrarsi pronti "ad ascoltare le vittime e i loro familiari e impegnarsi nella loro assistenza spirituale", secondo l'"esempio particolarmente importante" dato dal Papa nei suoi incontri con le vittime di abusi sessuali di chierici. "Tra le importanti responsabilità del Vescovo diocesano al fine di assicurare il bene comune dei fedeli e, specialmente, la protezione dei bambini e dei giovani, - si legge nella Lettera - c'è il dovere di dare una risposta adeguata ai casi eventuali di abuso sessuale su minori commesso da chierici nella sua diocesi. Tale risposta comporta l'istituzione di procedure adatte 

ad assistere le vittime di tali abusi, nonché la formazione della comunità ecclesiale in vista della protezione dei minori. Detta risposta - rimarca la Lettera - dovrà provvedere all'applicazione del diritto canonico in materia, e, allo stesso tempo, tener conto delle disposizioni delle leggi civili".

La circolare, accompagnata da una lettera dal prefetto della Congregazione, cardinale Joseph William Levada, e approvata dal Papa, invita quindi le Conferenze episcopali a dotarsi di linee guida contro la pedofilia, "con l'intento di assistere i vescovi nel seguire procedure chiare e coordinate quando si devono trattare i casi di abuso sessuale di minori". Le disposizioni "devono tener conto della legislazione del Paese della Conferenza, in particolare per quanto attiene all'eventuale obbligo di avvisare le autorità civili". Linee guida da presentare alla Congregazione per la dottrina della fede, l'ex Santo Uffizio, entro il maggio del 2012. Si precisa inoltre che le chiese locali, nel dotarsi di linee guida sulla gestione del fenomeno abusi sessuali, devono tener conto delle "situazioni concrete delle giurisdizioni appartenenti alla Conferenza Episcopale". 

____________________
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Due risposte amare per il premier 

LUIGI LA SPINA 

Due risposte molto chiare. La prima sul piano nazionale, la seconda sul governo delle città. E’ questo il significato fondamentale delle elezioni amministrative che hanno coinvolto circa 13 milioni di italiani. A Milano, la sorpresa maggiore e dalle conseguenze più importanti: Berlusconi aveva sollecitato un altro referendum su di sé e, questa volta, è stato sconfitto. La Lega sperava di cavalcare l’onda lunga di un successo che sembrava crescente e, invece, deve registrare un netto arretramento. La delusione per i voti mancati a Bossi e per l’imprudente affiancamento del leader leghista alla campagna elettorale della Moratti aprirà certamente una profonda riflessione in quel partito, con probabili conseguenze negli equilibri del governo nazionale.

Anche perché non è solo a Milano che la Lega perde consensi. Pure nell’altra grande città del Nord, a Torino, il test per il partito del governatore piemontese Roberto Cota non è certo rassicurante.

Alla riflessione è soprattutto chiamato, però, il presidente del Consiglio. Non solo per gli effetti della radicalizzazione propagandistica che ha voluto imprimere alla campagna elettorale. Non solo per la scelta di aver sovrapposto la sua persona alle sorti precarie dell’esperienza della Moratti a Milano, ricorrendo a un carisma che non sembra più sufficiente a ribaltare anche le situazioni più disperate. Ma per i risultati del suo governo, certamente deludenti per una parte non marginale del suo elettorato. Motivo non secondario di un esito elettorale che non è, comunque, esagerato definire clamoroso.

E’ molto interessante, però, anche il secondo responso, quello che riguarda più strettamente la natura amministrativa di questo voto. Il verdetto delle quattro sfide nelle città più importanti, Milano, Torino, Napoli e Bologna, dimostra quanto conti il giudizio degli elettori su come siano stati governati e la loro opinione sulle personalità che si candidano a sindaci. Il parere dei milanesi sull’operato della Moratti non consente dubbi: non solo la candidata Pdl alla rielezione non ha vinto al primo turno, ma è stata nettamente superata dal suo sfidante di centrosinistra. La differenza tra i suoi voti e quelli delle liste che l’hanno appoggiata, inoltre, conferma inequivocabilmente la bocciatura del suo quinquennale mandato.

Stesso discorso, ma tutto al contrario, si può fare per Torino. Qui, il consenso sulle giunte guidate da Chiamparino ha certamente agevolato la strada del candidato di centrosinistra alla sua successione, ma anche la presenza di un leader forte, esperto, autorevole ha rassicurato la città nella speranza che continui il rilancio della capitale subalpina sul piano nazionale. A Napoli, poi, il Pd ha pagato duramente sia i risultati negativi dell’amministrazione Iervolino, sia le divisioni e gli scandali avvenuti alle primarie. Stesso discorso si può fare a Bologna, per la stenta, se pure sarà confermata dai risultati finali, vittoria del candidato Pd nella città più tradizionalmente «rossa».

Sempre per restare nel campo della sinistra, l’ottimo risultato delle liste «Cinque stelle» di Grillo, pur prive di risonanza mediatica «tradizionale», deve far riflettere la dirigenza del principale partito dell’opposizione. Così come il successo di De Magistris a Napoli dimostra, il Pd non riesce ad assorbire e a rappresentare anche il disagio di una ribellione al modo di fare politica che non può essere ignorata e tanto meno disprezzata.

C’era un’altra incognita, infine, sulla quale si era concentrata l’attenzione dell’opinione pubblica in questo parziale, ma importante voto amministrativo. Era atteso un primo responso sul futuro del nuovo terzo polo della politica italiana, quello rappresentato dalla triade dei suoi leader, Casini, Fini, Rutelli. L’ambizione era quella di essere determinanti per la vittoria di uno o dell’altro schieramento. Dal punto di vista numerico, la percentuale dei suffragi non sembra molto confortante. Ma non è questo il punto più grave per i dirigenti di quei partiti. E’ vero, come si sono subito affrettati a dichiarare, che si può anche considerare come un punto di partenza per una corsa che, evidentemente, dovrà aver più tempo per accelerare l’andatura. Ma il problema che ora si presenta davanti al «Terzo polo» è di natura più politica che aritmetica. Si tratta, infatti, di scegliere, per i ballottaggi a Milano e a Napoli, chi sostenere tra i due contendenti. Una decisione difficile, soprattutto in vista del duello Pisapia-Moratti tra quindici giorni. Dovranno valutare se far prevalere il desiderio di vedere sconfitto Berlusconi nella capitale del berlusconismo, con possibili drammatici effetti sul governo nazionale e sulla sorte stessa dell’esperienza politica del Cavaliere. Oppure privilegiare il timore di una pericolosa spaccatura tra la dirigenza e un elettorato che, del moderatismo, è forse l’espressione più pura. In ogni caso, il prezzo per il destino del «Terzo polo» potrebbe essere salatissimo.

_________________
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La strada obbligata del governo 

MARCELLO SORGI 

La strada di un governo Tremonti, o se si preferisce Tremonti-Maroni, vagheggiato a più riprese nel corso della legislatura, ma mai concretizzatosi seriamente, ieri d’improvviso s’è riaperta.

Dopo i risultati a sorpresa delle elezioni amministrative - con Berlusconi sconfitto a Milano, la Lega in calo e in fibrillazione, e i Responsabili in preda al si salvi chi può -, quello di un governo di fine legislatura che punti a una ricostituzione dell’originaria maggioranza di centrodestra, con dentro Casini e Fini, e a una rimonta al Nord, è diventato per il Pdl l’unico rimedio possibile, oltre che il più a portata di mano.

Ci sono tre fattori a favore di questo sbocco. Il primo è la sconfitta personale e politica del premier. Per quanto i suoi collaboratori più stretti si ostinino a spiegare che Berlusconi, in realtà, ha arginato un risultato negativo che avrebbe potuto essere ben peggiore, sia per il trend europeo che vede in difficoltà tutte le destre al governo, sia per la congiuntura infausta della guerra in Libia e degli scarsi risultati imposti al governo dalla crisi economica, il peso della scommessa perduta su se stesso, e il conto dell’inconcludente politica di ricostruzione della maggioranza, a colpi di singoli transfughi dall’opposizione conquistati a caro prezzo, sono difficili da aggirare. E mettono una seria ipoteca sull’eventualità che il Cavaliere possa correre ancora in futuro per la premiership. Berlusconi naturalmente è il primo a saperlo, e proprio per questo tenterà al ballottaggio il miracolo che non gli è riuscito al primo turno. Sapendo che sarà una corsa solitaria e che forse correrà più solo di altre volte, dato che alleati e avversari scommettono insieme su una sua successiva sconfitta.

Il fattore numero due riguarda il Terzo polo. I leader della neonata alleanza alla prima comune prova elettorale fanno di tutto per nasconderlo, ma non c'è dubbio che il loro consuntivo, in termini di voti, sia stato assai modesto. Casini e l’Udc da soli, stando ai precedenti, in molti casi valevano di più della somma con Fini e Rutelli. I neo-alleati hanno invece centrato l’obiettivo di dimostrare che senza di loro il centrodestra perde. E se a Milano Moratti potrebbe restare a rischio anche riconquistando i terzopolisti, a Napoli questo stesso appoggio diventerebbe decisivo per Lettieri. Nell’una e nell’altra situazione però la confluenza è impedita: a Milano da Berlusconi in persona, che s’è presentato capolista e con cui i finiani è difficile stringano accordi per il ballottaggio, dopo averlo combattuto frontalmente fino all'ultimo. E a Napoli dalla vecchia ruggine tra il vicepresidente del Fli Bocchino e il coordinatore del Pdl Cosentino, che esercita su Lettieri la sua tutela. Così è più probabile che il Terzo polo si metta alla finestra, aspettando di vedere gli effetti del voto amministrativo sul già pericolante equilibrio del governo. Al momento, è l’unico minimo comun denominatore possibile nell’alleanza, ancora incerta, tra le tre componenti centriste, che Berlusconi tenterà tuttavia di dividere.

Il terzo fattore è il risultato del Pd. Come s’è capito ieri dalla prudenza di Bersani e Letta, i leader del centrosinistra sanno di aver vinto, ma anche che l’illusione di stravincere potrebbe rivelarsi perniciosa. Fassino a Torino e Merola a Bologna sono già un buon piazzamento. Incoraggiante anche il voto di lista a Milano, città in cui da tempo era in corso un declino inarrestabile. Pisapia sindaco sarebbe una bandiera, ma di Vendola più che di Bersani. E De Magistris a Napoli, anche per Di Pietro, un boccone duro da mandar giù. Intanto che il centrosinistra regola i conti al suo interno, quindi, il compito dell’assalto finale a Berlusconi e al suo governo rimane delegato al centrodestra.

____________
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Strauss-Kahn al bivio della giustizia 

JEAN-MARIE COLOMBANI 

Al momento di scrivere siamo ancora di fronte a due presunzioni. Una, sull’innocenza di DSK; tanto più in quanto lui contesta radicalmente il racconto che motiva la sua tripla incriminazione davanti ai giudici dello Stato di New York. L’altra è che c’è una presunta vittima. Si può essere indagati o arrestati ingiustamente, accade più spesso di quanto non si creda e si scopre solo dopo. Troppo tardi comunque, perché solo la giustizia conosce i suoi tempi. Si può anche essere ingiustamente sospettati di aver inventato tutto, come capita in Francia a questa cameriera del Sofitel di New York. A seconda dell’una o dell’altra ipotesi tutto cambia. E tutto può ancora cambiare. Oggi prevale la tristezza. Tristezza per chi è nell’occhio del ciclone, costretto a fronteggiare la duplice morsa della giustizia e dei media. La prima, per la sua azione pubblica, può provocare danni irreparabili: vedi questa immagine di un DSK ammanettato e circondato dalla polizia.

I secondi funzionano come un grande calderone, come un orco non è mai sazio. Esigono trasparenza assoluta e, quando si parla di politica, una perfezione che non è di questo mondo. La macchina mediatica fa presto ad abbattere chi ha portato alle stelle. E guai, allora, a chi si trova a terra! Triste veder tramontare, presumibilmente in modo permanente, DSK per quello che è, per quello che ha fatto e per quello che avrebbe potuto rappresentare. Era stato, negli ultimi tempi, il più brillante dei nostri ministri economici, perfetto leader dell’eurogruppo, incarnazione a sinistra, di famiglia dello spirito, capace di concepire un’utopia realistica. Al Fmi, che ha trasformato, ha posto rimedio a tre difetti dell’istituzione: la visione esclusivamente ultraliberale, la leadership debole e la mancanza di risorse. Ha fatto in modo di correggere questi difetti e ha dato un orientamento maggiormente progressista, benché ancora incompiuto. Sono stati questo percorso e questa situazione che ne hanno fatto uno degli architetti della diga contro la crisi, che il G20 ha realizzato, a segnalarlo ai francesi come colui che poteva, del tutto naturalmente, pretendere di rappresentarli e aiutarli a trovare un proprio ruolo nel mondo globalizzato.

Ecco quindi un conflitto di calendari : quello politico, urgente, perché si tratta di decidere, prima della metà di luglio, le primarie del partito socialista, e quello della giustizia dello Stato di New York. Corre il rischio di essere già stato condannato, perché è difficile essere un candidato per un imputato in attesa di un verdetto che sarà deciso in ultima analisi da una giuria popolare.

In quella sede dovrà difendersi, parola contro parola, prove contro prove, per convincere giurati provenienti da ambienti modesti e poco inclini all’indulgenza, come dappertutto, quando si tratta di «potenti». DSK aveva già subito, in misura minore, una condanna del genere quando, coinvolto nel caso della Mnef (Mutuelle nationale des étudiants de France), aveva dovuto, dopo tre anni di ottimo e fedele servizio, lasciare il governo Jospin, prima che si potesse provare, alcuni mesi dopo, che non vi era alcun capo di imputazione nei suoi confronti. Ma il danno era fatto e il governo Jospin non si è mai veramente ripreso. Il tempo mediatico e politico non è mai quello della giustizia.

Ma c’è uno scenario, purtroppo, in cui la tristezza potrebbe trasformarsi in collera. Se, contrariamente a quello che si è voluto credere, DSK ha effettivamente tentato un’aggressione sessuale, allora la rabbia prevarrà. Perché quando si occupa un posto di primo piano (nelle riunioni internazionali il direttore generale del Fmi ha quasi il rango di un capo di Stato) in un momento così delicato, quando si è già nel mirino dei media, incoraggiati da una precedente scappatella, e per di più quando ci si accinge a chiedere il voto ai francesi, allora sì, si deve essere irreprensibili.

Quando si vuole una carica la cui caratteristica principale è la serietà, sì, occorre essere esemplari, evitare ogni leggerezza, ogni faciloneria, e a maggior ragione saper controllare i propri impulsi. E se sapeva che erano così irresistibili, allora avrebbe dovuto avere il coraggio di non mettersi in lizza. Nel frattempo, ci sarà un’udienza davanti a una giuria. Vantaggi: la giustizia americana è infinitamente più veloce di quella francese e l’accusato è molto più protetto rispetto al diritto francese. Si batte ad armi pari con la pubblica accusa. Svantaggi: i giudici degli Stati Uniti sono davvero dei «cowboy», il pubblico ministero è eletto e quindi per lui catturare un pesce grosso è garanzia di rielezione, e i media sono costantemente alimentati, formalmente e informalmente; al tempo stesso l’impostazione è particolarmente crudele per chi è innocente. In ogni caso questa ormai è la prova che attende Dominique Strauss-Kahn e che costringe il Partito socialista e la sinistra a considerare l’ipotesi di dover affrontare Nicolas Sarkozy senza DSK.

_________
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Il no, l'ultimo muro 

per fermare il potere 

FRANCESCO BONAMI 

Esiste una parola molto semplice, uguale in molte lingue del mondo, inequivocabile, esatta, è la parola «no». No non è «si» ma nemmeno «forse» o «magari», non vuol dire proprio no. Nei rapporti politici o in quelli economici «no» è un concetto diverso di quello che esprime nei rapporti umani, dove è un confine invalicabile. Non importa come, quando o perché viene detto. No è no.

Il potere, in tutte le sue forme e specie, ha difficoltà nell’accettare che questa parola, cosi malleabile dal denaro o dalla prepotenza nei sistemi dove il potere regna sovrano, sia più potente di qualsiasi potente, più forte di qualsiasi forza. Davanti ad un no non ci possono essere scuse. Non importa se la negazione viene pronunciata dopo che ci siamo fatti offrire una cena, un drink, una crociera. Dopo che siamo saliti in una stanza d’albergo, dopo che ci siamo spogliati, dopo che siamo perfino entrati nel letto di qualcuno. Se ne accorse bene Mike Tyson, il pugile messo in galera per non aver capito che la signorina che aveva fra le braccia aveva cambiato idea e che dopo l’abbraccio non desiderava altro. Non ha importanza il perché qualcuno cambi idea nelle relazioni umane e in particolare quelle sessuali. L’importante è capire che lì ogni potere diventa impotente. Per un potente accettare la propria impotenza, simbolica o pratica, è inaccettabile. Davanti alla drammatica impossibilità di avere tutto quello che uno desidera, compreso il corpo di un’altra persona, il potente si aggrappa all’illusione dell’impunità. Posso fare tutto. Tutto ciò che desidero, anche se gli altri non lo desiderano. Perché io so chi sono io anche se gli altri non lo sanno o fanno finta di non saperlo. Io sono io, gli altri sono nulla. Nessuno può punirmi per aver voluto far capire ad un’altra persona, con le buone o con le cattive, quanto potente io sia. Spesso i fatti danno ragione a questo tipo di pensieri. La paura di dover subire le terribili conseguenze di un rifiuto espresso nei confronti di un ministro, di un presidente, di un generale, di un imprenditore, di un barone universitario, spinge molte persone ad accettare vessazioni morali e fisiche normalmente inaccettabili.

A volte però il potente commette un errore fatale. Nel suo delirio di onnipotenza, immagina che tutto il mondo sia a conoscenza di quanto potere lui (i prepotenti sono purtroppo quasi sempre dei lui) abbia a disposizione. Ma chiaramente non è cosi. Per la cameriera del Sofitel di New York monsieur Strauss-Kahn era semplicemente un cliente come un altro. Per lei, immigrata dall’Africa con chi sa quali sacrifici, il fondo monetario internazionale non ha nessun significato, figuriamoci il suo direttore. Cosi quando il suo «no» è stato ignorato, la sua dignità calpestata da questo cliente che si comportava come un’animale e non come un possibile futuro Presidente della Repubblica Francese, la donna non ha pensato: meglio stare zitta se no chissà cosa mi succede. Per lei il cliente, anche se potente e facoltoso, non può avere sempre ragione, anzi in questo caso aveva torto marcio. Risultato, che adesso uno dei più potenti uomini d’Europa e del mondo è in una prigione di Harlem con un accusa infamante che, se verrà confermata, gli distruggerà, vogliamo sperare, la carriera. Non è la prima volta che ci troviamo davanti un caso del genere. Ma proprio per questo rimaniamo esterrefatti di come il potere non impari mai la lezione. Una lezione molto chiara.

Si può pagare, uccidere, sopprimere, licenziare. Ci possiamo illudere che nessuno possa avere il coraggio di punirci per quello che secondo noi fa parte dell’essere potenti. Finché il delirio si scontra con quella parolina così semplice, «no». Un no che diventa prima un ostacolo, poi un problema, infine si trasforma in un muro di sbarre. Solo allora il potere, anche più estremo, capisce di avere i suoi limiti. Limiti oltre i quali, grazie al cielo, esiste ancora qualche forma di giustizia.
